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NOME E FREQUENZA

CANTO I

Verso 1: "Dhritarâstra disse: O Sañjaya, che fecero i miei e quei di Pându quando, bramosi di combattere si adunarono nel Sacro Campo di Kuruksetra?".

Verso 2: "Disse Sañjaya: Re Duryodhana, vedendo l'esercito dei Pândava schierato, si appressò al suo Maestro e gli disse:

Verso 3: "O Maestro, guarda questo grande esercito dei figli di Pându che il figlio di Drupada, tuo savio allievo, ha schierato (per la battaglia)".

Verso 4: "Ivi sono gli arcieri eroi, pari a Bhîma ed Arjuna in battaglia: Yuyudhâna, Virâta, Drupada dal grande carro;".

Dritarâstra è sempre il nostro Arjuna. Ognuno di questi nomi è una frequenza che ha una sua precisa funzione. La traduzione è stata fatta cercando di rendere lo stesso identico suono del sanscrito. In sanscrito ogni nome ha un significato, come accade anche per il giapponese: un significato che vuol dire un mucchio di cose. Qui invece abbiamo solo una traduzione sonora.

Verso 5: "Dhristaketu, Cekitâna e il valoroso re di Kasî, Purujit e Kuntibhoja ed il robustissimo Saivya;".

Verso 6: "Yudhâmanyu l'eroico, il valente Uttamauja, il figlio di Subhadra ed i figli di Draupadî, tutti guerrieri dai grandi carri".

Verso 7: "E ora, ottimo fra i Brâhmana, odi quali siano i sommi tra noi, i duci dell'esercito mio. Affinché tu li conosca, io ne farò i nomi".

Assegnare i nomi dal punto di vista della Bhagavad Gîtâ, significa non solo dare la frequenza di questi nomi, ma anche fare la consacrazione attraverso di essi.

Verso 8: "Tu stesso, e Bhîsma e Karna, e il valoroso vincitor di battaglia, Kripa; Asvatthâmâ, Vikarna, ed il figlio di Somadatta".

Verso 9: "E molti altri eroi, destri in battaglia, recanti armi diverse, che tutti son pronti a dar la vita per me".

Verso 10: "Questo nostro esercito, sotto il comando di Bhîsma è incompleto ma il loro comandante da Bhîma è sufficiente".

A proposito di queste posizioni assegnate è opportuno fare un'osservazione interessante. Voi tutti conoscete qualcosa del gioco degli scacchi. Lo schieramento descritto per questi eroi è identico a quello che si ha in una partita a scacchi classica. Ciò è stato dimostrato da un interessantissimo studio condotto anni fa, che ha classificato questi eroi come pezzi degli scacchi. Seguendo alcuni movimenti, ne è risultata una partita con tutte le mosse logiche.

Verso 11: "E perciò voi tutti, disponendovi nelle posizioni assegnate, proteggete in special modo Bhîsma".

Verso 12: "allora il suo potente avo, l'anziano dei Kaurava, ruggendo come un leone, forte suonò la sua conca marina, lieto suono (a Duryodhanal)".

Verso 13: "Indi immediato suono seguì di conche, di timballi, di catube, di tamburi, di trombe, ed il suono diventò fragore".

Questo sta a significare che sono stati usati tutti gli strumenti per avere insieme tutte le frequenze.

Verso 14: "E Mâdhava e il figlio di Pându, ambedue nel grande carro tratto da corsieri bianchi, suonarono le lor conche divine".

Verso 15: "E Hrisîkesa suonò la Gigantea, e Dhanañjaya la Diodonata e Vrikodara dalle terribili gesta suonò l'Arundinea".

"Conche divine": letteralmente dei "gong". Non stiamo qui a fare uno studio particolareggiato sul tipo di strumento impiegato. Basti sapere che deve trattarsi sempre degli strumenti che hanno il massimo potere sonoro, cioè dagli acuti più alti ai bassi più profondi.

In altre parole ogni eroe ha suonato il proprio nome e la propia frequenza. Si combatte così: si prevale sull'avversario se si dispone di una frequenza più potente e se si sovrasta col proprio suono quello dell'altro.

Verso 16: "E re Yudhisthira, figlio di Kuntî, suonò la Vittoriosa; e Nakula la Dulcisona, e Sahadeva la Gemmata".

Verso 17: " E il re di Kâsî, sommo arciere, e Sikhandî dal grande carro, e Dhristadyumna, e Virâta, e Sâtyaki l'invitto".

Il nome di ogni strumento corrisponde alla funzione desiderata da chi lo usa.

Verso 18: "E Drupada, e i figli di Draupadî, e di Subhadra il figlio dalle possenti braccia, da ogni lato, (o Signor della terra) suonaron tutti le conche loro ".

Verso 19: "E quel suono al cui fragore echeggiaron la terra e il firmamento, di timore punse il cuore dei seguaci di Dhritarâstra".

Verso 20: "Allora Pândava, il cui stendardo reca impressa la scimmia, vedendo quei di Dhritarâstra schierati ed il volo dei dardi incominciato, raccolse l'arco suo".

Verso 21: "Ed a Hrisîkesa (o Signor della terra) parlò così: "O Immortale, guida il mio carro nel mezzo, fra i due eserciti.

Verso 22: "Affinché io possa vedere quei che sono qui, bramosi di battaglia, e con i quali dovrò misurarmi nelle fatiche di questa lotta".

È bene ricordare una cosa di fondamentale importanza che voi dovreste però avere già avvertito. Noi dobbiamo leggere ed ascoltare la Bhagavad Gîtâ ed interpretare quanto in essa viene detto, al di là del significato puramente letterale. Si tratta di un libro iniziatico, come v'è stato detto fin dalla prima volta; perciò tutto quanto accade e vi è descritto, non è che la preparazione ad una iniziazione magica.

L'allievo deve cioè arrivare alle conoscenze che gli permetteranno poi di diventare Sacerdote del Dio.

In altre parole, la preparazione del Lanù avviene dandogli un nome. Infatti, a suo tempo, non ancora in questo corso, i nomi delle persone che continueranno verranno completamente cambiati. Quelli che saranno ammessi a frequentare i corsi successivi, avranno un nome molto diverso da quello che hanno ora perché dovrà essere un suono che rispecchi la loro frequenza: questo nuovo nome è tra l'altro in un certo rapporto con il colore personale.

È importante ricordare che chi conosce il proprio nome ha in mano tutto il potere, perché sa con cosa può agire.

Verso 23: "Osserverò tutti quelli ivi adunati, pronti a combattere per compiacere l'iniquo figlio di Dhritarâstra".

Sañjaya disse:

Verso 24: "Udendo le parole di Gudâkesa (o Bhârata!) Hrisîkesa condusse quell'ottimo tra i carri, fra le due armate".

Verso 25: "Di fronte a Bhîsma, a Drona e a tutti i re della terra, e disse: "O Pârtha, mira questi Kaurava adunati".

Verso 26: "Ed ivi il figlio di Prithâ vide i padri, gli avi, i maestri, gli zii, i fratelli, i figli, i nipoti, anche i compagni, i suoceri, gli amici pure in entrambi gli eserciti".

Il significato profondo di quanto abbiamo appena letto è il seguente: quando l'Iniziato, o colui che desidera diventarlo, inizia il proprio lavoro, deve combattere non solo contro se stesso, ma anche contro tutti i suoi valori o quelli che ha considerato fino a poco prima i valori normali.

In altre parole non ha più parenti, non ha più amici, è solo con se stesso; impara solo tra se stesso, attraverso se stesso, da se stesso.

Verso 27: "Ed il figlio di Kuntî nel mirare tutti questi parenti adunati, mosso a pietà, disse con profondo scoramento:

Arjuna disse:"

Perché....... "con profondo scoramento"? Ma è chiaro: quando si crede di essere forti e ci si accorge di non esserlo assolutamente, si constata che ogni valore nel quale fino a quel momento si era creduto era puramente immaginario, cioè fisico, e non si rispecchia assolutamente sul campo non fisico, che è l'unico vero.

Allora cosa succede? Succede che ci si trova soli. Trovandosi soli si può provare questo scoramento. Lo scoramento è la prima prova. A questo punto possiamo richiamarci alle prove per gli iniziati in uso presso gli Egizi: sapete che c'erano le prove del fuoco, le prove dell'acqua, le prove della terra. C'erano delle piramidi che servivano apposta a questo, c'erano anche dei templi appositi nei quali gli iniziati passavano attraverso particolari prove. Ancor oggi, almeno per quanto riguarda la prova dell'acqua, esiste il posto dove veniva sostenuta: è sotto una delle grandi piramidi. D'altra parte se ne parla anche nel "Libro dei Morti" degli Egiziani; se qualcuno di voi l'ha letto avrà trovato delle parti in cui è spiegata la strada che l'iniziato deve percorrere attraverso le varie prove.

Verso 28: "Arjuna disse "Nel vedere questa mia gente, o Krisna, quivi raccolta, avida di combattimento, le mie membra illanguidiscono, diviene arida la mia bocca".

Verso 29: "Un tremito mi assale ed irti si drizzano i capelli. Dalla mia mano cade Gândîva l'arco (mio) e la mia pelle arde affuocata";

Gândîva è il nome dell'arco. Come sapete gli antichi guerrieri davano un nome a tutti i loro mezzi, im particolare alle armi. Esiste d'altronde una legge magica che afferma che "la spada pensata è molto più solida di quella ignorata". Analogamente quando diamo un nome ad un oggetto lo rendiamo molto più solido,  risponde meglio alla sua funzione.

Ricordiamo che le cose esistono perché hanno un nome e viceversa. Ossia, non è che si siano dati i nomi alle cose, ma dai nomi si sono create le cose.

Verso 30: "Più non mi reggo, e la mia mente sembra turbinare. Avversi auspici io scorgo, o Kesava".

Kesava significa: "dalla bella chioma".

Verso 31: "Né prevedo alcun bene dall'uccidere i congiunti in battaglia. Io non desidero vittoria, o Krisna, né regno, né piaceri".

Verso 32: "Per noi che vale il regno, o Govinda, i diletti e perfino la vita?".

Govinda è uno dei nomi di Krisna e significa "Capo dei Mandriani", cioè colui che dirige tutte le mandrie. Poiché le mandrie erano sacre, per "mandria" si può, in questo caso intendere l'umanità.

Verso 33: "Quelli per cui desideriamo regno, piaceri e gioia, ecco che pronti a combattere rinunziano alle ricchezze e alla vita".

Verso 34: "Maestri, padri, figli, avi perfino, zii, suoceri, nipoti, cognati, (altri) congiunti".

Verso 35: "Questi io non voglio uccidere, anche se ucciso (cadessi), o Distruttore di Madhu, non pel dominio dei tre mondi, quanto meno dunque per questa terra sola".

Distruttore di Madhu, è un altro nome dato a Krisna. E Madhu è un demone distrutto in una battaglia particolare.

Verso 36: "O Janârdana, quando saranno uccisi quei di Dhritarâstra, qual gioia potremo avere più mai? Anche uccidendo questi ribaldi, ecco il peccato ricade su di noi".

Verso 37: "Giusto non è che noi uccidiamo questi figli di Dhritarâstra, nostri congiunti, poiché uccidendo i nostri parenti come potremo esser felici, o Mâdhava?".

Verso 38: "Giacché se la mente loro offuscata dalla cupidigia non vede il male che deriva dallo sterminio delle famiglie, (né vede) che la perfidia verso gli amici è peccato".

Verso 39: "Come dunque non sapremo noi astenerci da tali eccessi, o Janârdana conoscendo il male che dallo sterminio delle famiglie procede?.

Verso 40: "Con la rovina delle famiglie vanno disperse le osservanze eterne, e col perir di queste in tutta la famiglia prevale l'empietà".

Verso 41: "O Krisna, col trionfo dell'empietà le donne della famiglia divengono corrotte, e dalla corruzione delle donne deriva la mescolanza delle caste, o Vârsneya".

Vârsneya: significa "Colui che discende da Visnù". Dovete far attenzione alla finezza costante e continua di questo libro. È interessante notare che il nome dato a Krisna è costantemente variato. Qui vengono dati a Krisna più di 140 nomi. Ad esempio nel verso 41 l'appellativo dato a Krisna è Vârsneya che significa "discendente da Visnù". In questa circostanza è l'unico attributo che gli si può dare logicamente: tu sei Dio perché discendi da un Dio, così come noi discendiamo da queste donne che possono diventare più o meno corrotte a causa del loro modo di agire.

Verso 42: "La mescolanza che trascina la famiglia e coloro che la rovinarono nell'inferno, poiché ivi cadono gli avi cui vien negato il rito di Pinda ed Udaka".

"La mescolanza" trascina la famiglia e coloro che la rovinano nell'inferno, poiché lì cadono gli avi ai quali è negato il rito di Pinda ed Udaka.

Verso 43: "A causa dei misfatti di questi sterminatori di famiglie che producono la confusione delle caste, le perenni cerimonie della casta e della famiglia vengono distrutte".

Verso 44: "E udimmo che quegli uomini le cui osservanze di famiglia son distrutte, trovano inevitabile dimore nell'inferno".

Verso 45: "Ahimè! Eccoci determinati a commettere gran peccato intenti come siamo ad uccidere la nostra gente per avidità delle gioie del potere".

Verso 46: "Meglio per me se quei di Dhritarâstra, con le armi in pugno, me senz'armi e indifeso uccidessero in battaglia!".

Sañjaya disse:

Verso 47: "Quando, sul campo di battaglia ebbe ciò detto, Arjuna, con la mente turbata dal dolore, pose in disparte le frecce e l'arco e nel carro si assise.".

Qui finisce il I Canto della Bhagavad Gita intitolato: "L'angoscia di Arjuna".

CANTO II

Verso 1: "Sañjaya disse: "A quelli che tanto era sgomento e sopraffatto dalla pietà ed i cui occhi eran pieni di lagrime e offuscati, così parlò il distruttore di Madhu:"

Verso 2: "Donde, o Arjuna, ti sopraggiunge nel (momento del) periglio questa viltà, d'uomo bennato indegna, ignominiosa, che dal cielo allontana?".

Verso 3: "O Pârtha, non cedere alla codardia che di te è indegna. Ripudia questa spregevole mollezza d'animo e sorgi, o Parantapa!".

Parantapa significa terrore dei nemici. D'ora in avanti Arjuna verrà spesso chiamato così. Questo nome non gli viene dato a caso: è il primo aiuto che gli arriva dal Maestro al fine di rincuorarlo. Come è già stato detto il nome oltre ad essere una frequenza è costantemente usato per rendere e convalidare un concetto. A seconda del suo significato cambia totalmente e completamente le facoltà della persona.

Verso 4: "Arjuna disse: "O Distruttore di Madhu e di nemici Sterminatore, come posso assalire in battaglia con i miei dardi Bhîsma e Drona che di reverenza son sì degni?".

Distruttore di Madhu: è la terza volta che Krisna viene chiamato così. Madhu è il demone infernale, capo degli inferi. È stato nominato da quando si è parlato di inferno, cioè da quando si è parlato di decadimento per colpa delle donne nelle famiglie.  È appunto da questo decadimento che deriva "l'andare all'inferno". È da questo momento in poi che Arjuna si è rivolto a Krisna chiamandolo "Distruttore di Madhu". È bene che si cominci a capire il continuo giostrare sui nomi; più avanti questo ci servirà parecchio.

Verso 5: "Meglio vivere in questo mondo anche di pane elemosinato che uccidere Maestri tanto stimati; se li uccidessi, quantunque avidi siano di tesori, gioie non godrei più se non di sangue intrise".

Bhîsma è il prozio di Arjuna e Drona è il suo maestro d'armi. In questa parte è evidente il conflitto di Arjuna che ha timore di uccidere persone che, parenti o Maestri, gli sono care. Sono loro che gli hanno dato i suoi primi nomi, cioè le prime frequenze. A questo punto è bene allargare un po’ il discorso sull'importanza dei nomi. Il primo era un nome comune, il secondo veniva dato solo a pochissimi ed il terzo era il nome segreto che non doveva mai essere rivelato a nessuno. Il secondo nome quando c'era, aveva una funzione ben precisa, ossia era il nome che la moglie confidava al marito o il marito alla moglie al momento della celebrazione del rito matrimoniale. Ciò facendo, si creava un interscambio di frequenze fra i coniugi, e questo dava una notevole validità al rito, perché vi era una integrazione dei nomi. I nomi di figli erano sempre la combinazione dei nomi dei genitori, dei nomi segreti dei genitori, non riconoscibili, ovviamente. Oggi noi abbiamo perso la conoscenza del valore del nome, o perlomeno sono pochissimi quelli che non l'hanno persa. Oggi, in genere, i genitori, o chi fa la scelta, danno al bambino il nome che piace loro, spesso che è di moda in quel momento, ignorando che la frequenza del nome farà diventare il bambino "quel nome". Quando si dà un nome ad un bambino, bisogna sempre conoscerne il significato. Normalmente il significato del nome si ricerca a posteriori, per curiosità. Un tempo, analogamente al costume cinese, si componeva il nome in modo che fosse una frequenza derivante dai nomi segreti dei genitori e poi si cercava che non fosse solo un nome propiziatorio, come al massimo possono essere i nomi di oggi, ma un nome che agisce nel vero senso della parola. Ad esempio: se un bambino veniva chiamato Renato, che significa "nato due volte", gli veniva dato questo nome perché si voleva che ospitasse lo spirito di qualche antenato particolare, diciamo un Giuseppe. Renato, da quel momento non rappresentava più un nome propiziatorio, ma diventava addirittura un nome evocativo, cioè Renato aveva la funzione di aprire la porticina all'antenato che si voleva far rinascere. Pertanto Renato chi? Per esempio Giuseppe. E da allora Giuseppe è Rinato in quel nuovo corpo grazie alla frequenza del nome. In alcuni casi la reincarnazione di antenati poteva essere richiesta, scelta, decisa.

Verso 5: "Meglio vivere in questo mondo anche di pane elemosinato che uccidere Maestri tanto stimati; se li uccidessi, quantunque avidi siano di tesori, gioie non godrei più. se non di sangue intrise."

"Quantunque avidi siano di tesori"....Arjuna sta prendendo coscienza che lui ha superato i Maestri, che continuano ad essere avidi di tesori.

Verso 6: "Quel che val meglio non sappiamo, se l'esser noi vittoriosi su di loro o loro vittoriosi su di noi. A noi di fronte sono gli stessi figli di Dhritarâstra, uccisi i quali più non desideriamo la vita".

I figli di Dhritarâstra sono i suoi parenti, i figli di suo zio, i suoi cugini, la sua famiglia.......

Ecco che vien fuori la crisi di Arjuna. In questo verso viene evidenziato che la parte più ardua per l'iniziato è quella di annullare se stesso im modo completo. L'iniziato annullando una parte di se stesso, siccome non ha ancora ben chiaro le cose che gli possono avvenire, teme di annullarsi completamente. Questo perché la famiglia era effettivamente parte dell'individuo e l'individuo un pezzo della famiglia nel senso più completo e letterale. Uccidendo i suoi parenti veniva proprio a temere di uccidere se stesso, cioè di perdersi, di annullarsi anche fisicamente........

In certi riti magici avveniva l'amputazione di alcune parti fisiche come un dito, una mano.......

Questo avveniva quando c'era già un decadimento nelle religioni; dal punti di vista simbolico significa: "Elimina una parte di te stesso per ritrovarti tutto".

Verso 7: "Con tutto l'esser mio contaminato dal fallo di debolezza e con la mente perplessa in quanto al dover mio, io ti interrogo; dimmi qual cosa è veramente giusta. Sono il discepolo tuo, te ne supplico, m'insegna".

In magia non viene mai offerto nulla. Esiste sempre soltanto la richiesta per poter avere. In un altro testo magico che leggeremo in seguito troveremo un'altra frase molto interessante: gli dei arrivano.......a quel punto tu potrai chiedere qual è il tuo desiderio, quindi, qual è la tua domanda, quale domanda vorresti fare, addirittura chiederai qual è il tuo desiderio (se non verrai annullato).

Verso 8: "Ché non vedo come potrà dileguarsi il dolore che consumerà i miei sensi quando avrò ottenuto sulla terra prospero regno senza un nemico, o perfino il dominio degli Dei".

Arjuna è ancora nel dilemma, non sa ancora come comportarsi, cosa vuole. Perderò me stesso, "il dolore consumerà i miei sensi..." anche se la contropartita è notevole. Potrei avere il controllo di tutta la terra, "prospero regno, senza un nemico", ossia avrò una forza tale per cui non avrò nemici. Avrò perfino il controllo degli Dei. È detto chiaro: "il dominio degli Dei", ossia diventare il Sacerdote che controlla la Divinità.

Verso 9: "Sañjaja disse: "Quando Gûdâkesa, terrore dei nemici, ebbe così parlato a Hrisîkesa e detto a Govinda "io non combatterò", si tacque".

Aveva fatto la sua scelta. Ha detto: "va bene, sono disposto a rinunciare anche al controllo degli Dei, ad avere un prospero regno, pur di non perdere me stesso". A questo punto potremmo riallacciarci ad una altra cosa che può essere anche piuttosto importante. In tutte le religioni c'è sempre l'Inviato da Dio, il latore del messaggio divino, il Dio incarnato che deve passare attraverso gli Inferi e lì viene tentato. Vediamo Cristo che discende all'inferno prima di risorgere. Il grande iniziato, che poi deve portare avanti quella religione o ottenere precisi risultati con quella religione, deve sempre prima scendere agli inferi, e poi fare la sua scelta. Vien detto che è giusto che all'inizio commetta degli errori, forse per evitare gli errori nei quali avrebbe potuto incorrere in seguito.

Verso 10: "Allora (o Bhârata) a quegli che fra i due eserciti stava scoraggiato, Hrisîkesa sorridendo disse queste parole:

Disse il Signore:"

Verso 11: "Tu mi affliggi per quelli che non dovrebbero essere rimpianti, eppure parli savie parole. Né per i vivi né per i morti i saggi menano cordoglio".

"Eppure parli savie parole......." ossia ha superato la prima prova perché è stata prospettata in un determinato modo. "Perdi te stesso in cambio di poteri e prospero regno": analogamente a quanto è avvenuto al Cristo sul monte quando è stato tentato dal diavolo. Persino il dialogo è quasi identico: "puoi avere i regni della terra, tutto questo può essere tuo......

Verso 12: "Né vi fu tempo mai in cui Io non fossi, né tu, né questi dominatori d'uomini, né quindi innanzi cesseremo di esistere mai più".

Questo verso è già stato letto e commentato: siamo eterni.

Verso 13: "Come per corpo dell'anima incarnata vi è il sopraggiungere dell'infanzia, della gioventù e della vecchiaia, così vi è (per l'anima) il prendere un altro corpo; su questo punto il saggio non è perplesso".

Si incomincia a parlare di reincarnazione.

Verso 14: "I contatti dei sensi che producono caldo e freddo, piacere e dolore, o Kaunteya, vanno e vengono e sono impermanenti; soffrili, o Bhârata!".

Si parla di reincarnazione e perciò Arjuna viene chiamato Kaunteya, discendente da Kuntî, sua madre, incarnato da Kunti.

Ecco ancora una volta il valore del significato di un nome.

Verso 15: "L'uomo saggio che da essi non è turbato, per cui piacere e dolore sono uguali, è degno di immortalità, o Sommo tra gli uomini".

Questo è il concetto dell'indifferenza. Nel verso prima Arjuna viene chiamato Bhârata dalla madre, la quale attraverso l'incarnazione fisica gli trasmette pure, con il nome, la discendenza divina da cui deriva, cioè lo spirito.

Verso 16: "Né havvi (possibilità di) esistenza per l'irreale o (possibilità di) non esistenza per il reale; e coloro che percepiscono la verità, vedono la verità rispettiva di ambidue".

È un punto molto importante: piacere e dolore, che hanno esistenza relativa e impermanente, in opposizione al "reale", cioè lo spirito, che ha esistenza assoluta ed eterna.

Verso 17: "Sappi essere indistruttibile QUELLO che tutto questo compenetra. Niuno può effettuare la distruzione di CIÒ che è inesauribile".

Verso 18: "Questi corpi dello Spirito eterno, indistruttibile, illimitato, son detti perituri; quindi combatti, o Bhârata!".

In altre parole, uccidi pure il corpo fisico, tanto non cambia niente; al massimo acceleri la loro successiva incarnazione, perché qui hanno deviato da qualche cosa e bisogna rimetterli su una certa strada.

Verso 19: "Colui che lo considera quale uccisore e colui che lo ritiene ucciso, sono entrambi ignoranti. Esso non uccide né è ucciso".

Cioè è inutile pensare di distruggere o di uccidere se lo spirito non può mai essere ucciso, in quanto eterno.

Verso 20: "Non nasce né muore mai; né avendo esistito cessa di esistere mai più. Non nato, perpetuo, eterno, antico, non è ucciso quando il corpo è ucciso".

Verso 21: "Colui che lo sa indistruttibile, perpetuo non nato, inesauribile, come o chi, figlio di Prithâ, può tal uomo uccidere o fare uccidere?".

Verso 22: "Come un uomo deponendo i vecchi abiti ne prende altri nuovi, così lo Spirito dispogliando i vecchi corpi entra in altri (che son) nuovi".

È la definizione più semplice, più bella, più completa della reincarnazione.

Verso 23: "Le armi non lo tagliano, né fuoco può essere bagnato o disseccato; tutto compenetra, è perpetuo, stabile, immobile e sempiterno".

Verso 24: "È indivisibile, incombustibile, né può esser bagnato o disseccato; tutto compenetra, è perpetuo, stabile, immobile e sempiterno".

Verso 25: "Immanifesto, inconcepibile, immutabile è chiamato, perciò sapendolo tale non dovresti affliggerti".

Verso 26: "Ma quand'anche tu credessi che di continuo esso nasce e di continuo muore pure, o Mahâbâhu per esso non dovresti affliggerti".

Mahâbâhu è un altro nome di Arjuna che significa: dalle possenti braccia, ossia "uomo che sul mondo ha una forza", per questo "non dovresti affliggerti".

Verso 27: "Poiché per chi è nato la morte è sicura, per chi è morto certa è la nascita; quindi di cosa inevitabile non dovresti affliggerti".

Troviamo ancora un allargamento del concetto di indifferenza.

Verso 28: "Immanifesta è l'origine degli esseri, o Bhârata, manifesto è il loro stato medio, del pari immanifesta la fine loro. Che (v'ha) di doloroso in questo?".

Verso 29: "Uno lo considera come una maraviglia, un altro come di una maraviglia ne parla; come di una maraviglia altro ne ode; pure avendone udito, niuno veramente lo conosce".

Verso 30: "Questo spirito (che dimora) nel corpo di ognuno è indistruttibile o Bhârata; perciò non dovresti per niuna creatura menar cordoglio".

Allarghiamo il concetto. "Per nessuna creatura": creatura proprio come essere vivente, quindi non soltanto per gli esseri umani.

Verso 31: "Inoltre, in quanto al tuo dovere non dovresti esitare, poiché per un Ksatriya nulla v'ha di meglio di una legittima guerra".

Verso 32: "Felici i Ksatriya che tal guerra spontaneamente sorta ottengono; del cielo è dischiusa la porta".

Verso 33: "Ma se rifiuti di combattere questa giusta guerra allora, abbandonando il tuo dovere e l'onor tuo, cadrai in peccato".

Verso 34: "Inoltre la gente parlerà del tuo perpetuo disonore, e per l'uomo che gode di stima il disonore è peggiore della morte".

Verso 35: "I guerrieri dei grandi carri (sono i generali) crederanno che per paura tu ti sei astenuto dal combattere e tu che godi la loro stima prima soffrirai di disprezzo (loro)".

Verso 36: "Ed i nemici tuoi screditando il tuo valore spargeranno molte calunnie: che più doloroso di ciò?"

Verso 37: "Ucciso otterrai il paradiso, vittorioso godrai la terra; perciò o Kaunteya, sorgi risoluto alla battaglia".

Verso 38: "Mettendo a pari piacere e dolore, profitto e perdita, vittoria o sconfitta, armati per la battaglia; in tal modo non avrai peccato".

Perché? Perché avrà equilibrato il karma; allora potrà morire, cioè sarà iniziato; avrà perso anche il corpo, perché non avrà più importanza; sarà comunque pronto per andare avanti.

Verso 39: "Questo insegnamento che ti è impartito si riferisce al Sânkhya; ascolta quello sul Yoga, la qual conoscenza possedendo, o figlio di Prithâ, dai legami del karma ti sciorrai".

Sânkhya e Yoga sono due fra i sei principali sistemi filosofici dell'India. Ma Krisna non sembra fare allusione ad essi in Questo passo. Secondo Sankara, Sânkhya sta qui a significare la SAPIENZA circa il supremo Sé, mentre Yoga sono i mezzi e i metodi per ottenerla. Il primo è il termine filosofico, il secondo è il termine pratico.

Verso 39: "... ascolta quello sul Yoga, la qual conoscenza possedendo, o figlio di Prithâ dai legami del Karma ti sciorrai".

È detto in modo chiaro. Karma significa azione, come è già stato detto. Comunque ribadiamo ancora il concetto. "Mettendo a pari piacere e dolore", che sono delle azioni sul materiale, "vittoria e sconfitta", che sono sempre delle azioni sul materiale, "armati per la battaglia": i concetti sono tutti in pareggio, cioè l'equilibrio si deve realizzare sia dal punti di vista interiore, sia dal punto di vista fisico (VEDI NOTA 1).

Ma questa forza non reagisce sempre immediatamente su colui che l'ha creata, anzi la reazione può essere considerevolmente ritardata. Se questo ritardo avviene, la forza incomincerà a produrre i suoi effetti - buoni o cattivi, secondo la natura sua - in una successiva incarnazione dell'individuo. Poiché l'uomo vive in un mondo in cui continuamente produce karma e, poiché il karma non opera immediatamente, ne segue che l'uomo tornerà a reincarnarsi di continuo e nascerà di nuovo e di nuovo, senza mai conseguire il finale "summun bonum". Quindi l'unico modo di liberarsi dal ciclo della nascita e della morte è quello di non produrre "karma", e questo risultato può essere solo ottenuto, dice Krisna in questo libro, compiendo ogni azione senza pensare alle conseguenze e dedicando tutte le azioni all'Essere Supremo. 

Le ultime parole già rappresentavano una deviazione dall'idea, in quanto, in questo caso tutto sarebbe a vantaggio di Krisna.

Verso 40: "In esso niuno sforzo è perduto, non esiste ostacolo alcuno; (il seguire) anche in minima parte questa dottrina, salva da gran timore".

Lo sta invogliando ad agire.

Verso 41: "In essa, o Kaurava, un'unica risoluzione occupa la mente, ma in infiniti pensieri si diramano le menti degli irresoluti".

Kaurava è il nome che gli deriva da un suo antenato, Kuru. Tale antenato "Kuru" era considerato un grande saggio yogi;  viene qui usato questo nome per invogliarlo ad agire con lo yoga, cioè ad ottenere la prima filosofia partendo dalla seconda: ad ottenere la sapienza attraverso l'azione fisica.

Verso 42: "O figlio di Prithâ, con fiorita parola dicono gli stolti innamorati dei Veda: "Non c'è altro".

Verso 43: "Ricercatori di piacere, aventi come meta il Paradiso, promettendo come frutto delle azioni la rinascita, essi (nelle loro parole) ingiungono molte cerimonie per il conseguimento dei godimenti e del potere".

Questa potremmo chiamarla la perorazione del Dio ribelle. Perché? Perché nei Veda si dicono determinate cose che servono a stabilire le funzioni relative ad una superentità che può raggiungere il livello divino. "Ricercatori di piacere, aventi come meta il Paradiso", vengono definiti in questo modo perché cercano di ottenere il controllo della Divinità.

"Promettendo come frutto dell'azione la rinascita": in parte, è l'entità stessa che deve reincarnarsi per fornire a se stessa una certa parte di forza. "Essi nelle loro parole ingiungono molte cerimonie": le cerimonie sono i mezzi fisici per ottenere il controllo delle Divinità. In altre parole noi possiamo chiamare cerimonia l'azione per cui un tecnico deve schiacciare tre bottoni per far funzionare un cervello elettronico. Ed è una cerimonia a tutti gli effetti. Questa è stata chiamata "la perorazione della Divinità ribelle" in quanto fa di tutto per invogliare Arjuna a combattere. "Essi nelle loro parole ingiungono molte cerimonie per il conseguimento dei godimenti e del potere", cioè per avere il controllo completo della Divinità.

Verso 44: "La fermezza di mente che nasce nella contemplazione non appartiene a quelli che ai piaceri ed al potere si attengono e le cui menti sono cattivate da tali (parole)".

Verso 45: "I Veda hanno attinenza con tutto ciò che dei tre Guna è prodotto; o Arjuna, sempre coraggioso e padrone di te, indifferente all'ottenere e al conservare (i beni mondani), innalzati al disopra degli effetti dei tre Guna e dei Contrari" (VEDI NOTA 2).

"I Veda hanno attinenza con tutto ciò che dei tre Guna è prodotto; o Arjuna, sempre coraggioso (cioè fermo in Sattva, ossia fermo nel tuo concetto) e padrone di te, indifferente all'ottenere e al conservare (i beni mondani), innalzati al di sopra degli effetti dei tre Guna e dei tre Contrari".

 I contrari sono i concetti di equilibrio. Per avere dei diritti bisogna sempre avere dei contrari, altrimenti non si potrebbero avere dei ritmi.

Verso 46: "Di tanta utilità sono i Veda ad un saggio Brâhmana, quanto un pozzo allorché di abbondanza d'acqua da tutte le parti".

Verso 47: "L'azione soltanto ti concerne, non mai i frutti (di essa); tuo movente non sia il frutto dell'azione, né vi sia in te propensità all'inazione".

L'azione è quella fatta con il pensiero.

Verso 48: "Compi ogni azione, o Dhanañjaya, liberandoti dai legami, fermo nella devozione, equanime nel successo e nell'insuccesso; quest'equilibrio è chiamato devozione."

Verso 49: "L'azione è molto inferiore alla devozione della mente, o Dhanañjaya. Cerca rifugio nella devozione; miseri quelli il cui movente è il frutto (dell'azione)."

L'azione è molto inferiore alla devozione della mente: i concetti sono rovesciati come traduzione.

Verso 50: "Colui che è intento nella devozione, abbandona del pari merito e peccato; perciò sii assiduo nella devozione. La devozione nelle azioni è sapienza."

"Abbandona del pari merito e peccato": cioè equilibra il suo karma. Insistendo sul concetto dell'azione nella devozione rivolta verso Dio, ci dà conferma che la Divinità è caricata grazie al pensiero nell'azione (la nostra inazione).

Verso 51: "I saggi, intenti nella devozione, rinunciando al frutto che nasce dall'attività, liberi dai legami delle rinascite, vanno alla beatifica regione."

Cioè portano avanti la loro evoluzione.

Verso 52: "Allorché la tua mente passerà oltre le insidie della illusione, diverrai indifferente a ciò che vedrai e a ciò che avrai udito."

L'indifferenza è l'unico sistema per non produrre karma.

Verso 53: "Allorché la mente tua, confusa dalle Scritture, starà ferma e costante in contemplazione, allora conseguirai la devozione."

Cioè avrai la vera azione, comincerai a produrre azioni. Krisna dice che la mente è confusa dalle Scritture perché i Veda insegnano a controllare l'Entità formata. In questo caso a Krisna non conviene e capovolge i concetti. 

DEVOZIONE

In questi ultimi versetti si è parlato di devozione: DEVOZIONE significa pensiero; dividiamo però "pensiero" come concetto non materiale, dal nostro punto di vista europeo, da azione, cioè azione sul mondo fisico. In altre parole, se io penso di spostare un oggetto e lo sposto, faccio una azione; se io penso solamente di fare questo, faccio una devozione, cioè lo penso. Quando io ho pensato di spostare l'oggetto, l'ho spostato veramente, non l'ho mosso. È questo il concetto di azione non azione. Dobbiamo sempre mettere al posto della parola azione la parola "non azione". Se l'oggetto viene spostato fisicamente con l'intento e col pensiero di spostarlo non si produce karma in quanto c'è equilibrio. L'errore costante dell'interpretazione indiana è quello di fermarsi al concetto della non azione come meditazione pura, senza ricordare che esiste anche l'azione fisica e l'equilibrio c'è quando esistono insieme pensiero ed azione. Sbaglia perciò chi vive soltanto di meditazione; sbaglia sul piano fisico perché avendo un corpo fisico è assurdo non usarlo. Perciò tantissime pratiche yoga (fachirismo) sono delle assurdità nei confronti del proprio corpo e chi danneggia il tempio del proprio corpo (come si dice tra l'altro nel Cristianesimo) fa veramente peccato. Il suicidio al limite è un peccato perché tu ledi una cosa che non ti appartiene.

Intervento:

Non si potrebbe addirittura né pensare né spostare l'oggetto?

Oberto:

Sì, così non realizzi karma, ma non produci neanche nulla, perciò non serve a niente che tu sia nato: se non produci nulla, perché esisti? Noi esistiamo per produrre azione, cioè karma; il karma serve a nutrire le entità che ci servono. La vita è un'esperienza che deve essere portata avanti per essere a mano a mano "assottigliati" per perfezionarci. Di conseguenza, se tu non agisci non produci; non producendo non ti evolvi e non fai evolvere gli altri. Quindi lo yoga più valido è lo yoga dell'azione nel senso di azione-non azione: yoga a livello di karma-yoga.

Verso 54: Arjuna disse: "Quali sono le caratteristiche di colui la cui mente è costante e che è intento a contemplazione? Come dovrebbe parlare, sedere, muoversi colui che è costante di mente?"

Verso 55: Disse il Signore: "Quando l'uomo abbandona tutti i desideri della mente e da per sé in se stesso si soddisfa, è chiamato costante di mente, o Pârtha."

Ed è vero, perché se noi abbiamo dei cuscinetti a sfere, tutto va bene finché le sfere sono tutte rotonde e al completo. Se invece abbiamo dei cuscinetti a sfere con alcune sfere rotonde ed altre quadrate o con qualche sfera in meno, il tutto non gira più tanto bene. Perciò è indispensabile che tutte le sfere siano perfettamente rotonde, al loro posto e al completo. Ognuno di noi è una sfera del cuscinetto; però alcuni sono ovali, ovaloidi, quadrati. Il tutto non può girare finché le sfere non sono tutte rotonde o arrotondate il più possibile. La velocità del giro può aumentare per produrre più forza, più energia cinetica, solo se le sfere dei cuscinetti sono perfettamente rotonde. Cerchiamo di assimilare e mettere in pratica questo concetto.

Verso 56: "Quegli la cui mente nei dolori non è turbata, che non ha più bramosia nei piaceri, (quegli) da cui affetto, paura ed ira si sono dipartiti, è chiamato un Savio dalla mente costante."

Cioè ha l'indifferenza; non producendo karma può ruotare e far ruotare tutti gli altri.

Verso 57: "Colui che da ogni lato è senza attaccamento, che qualsiasi cosa piacevole gli sopravvenga non prova gioia o avversione, quegli è di mente costante".

Verso 58: "E quando egli ritrae i sensi dagli oggetti dei sensi come la tartaruga ritira da ogni lato le membra sue, allora è di mente costante".

Diventa cioè una sfera perfettamente rotonda come già abbiamo visto prima.

Verso 59: "Gli oggetti del senso da un uomo astinente si ritraggono, non così il gusto (di essi), ma anche il gusto da lui si diparte dopo ch'egli ha visto il Supremo".

Qui vediamo che la Divinità comincia di nuovo a spostare il concetto a suo favore.

Verso 60: "O Kaunteya, gl'impetuosi sensi travolgono la mente anche dell'uomo savio che tenta di dominarli".

Verso 61: "Avendoli dominati tutti, alla devozione si dedichi, fissato in Me; colui che domina i sensi è di mente costante".

È questo il versetto sul quale si poggiano i vari tipi di yoga: cioè colui che domina i sensi è di mente costante.

Noi abbiamo diverse percezioni. Abbiamo la vista, il tatto, l'udito e gli altri sensi che svolgono le loro funzioni e tramite i sensi riusciamo ad avere delle informazioni dal mondo esterno. Però possiamo ampliare le nostre facoltà: se noi coscientemente sappiamo che il nostro cuore pulsa, con il pensiero possiamo variarne il battito. Rientra nelle discipline yoga, non è difficile da fare. È questo il vero senso di quanto è detto, ossia dominare i sensi in modo da esserne coscienti e di averne il dominio. Essere completamente coscienti di noi stessi; in fondo non lo siamo che in piccolissima parte. È il nostro inconscio che fa in modo che tutto funzioni, che il cuore batta, che la nostra temperatura corporea sia quella adatta, che le ciglia battano sugli occhi per fare in modo che vengano costantemente inumiditi, che la salivazione avvenga in un certo modo e tutto il resto. Tutto questo viene fatto attraverso riflessi condizionati. In altre parole, si può imparare a guidare la macchina e cambiare marcia solo per riflesso condizionato, senza rendercene conto. La stessa cosa avviene per il nostro corpo. Perciò, rendersi conto, ossia sapere e avere la coscienza di sé, in questo caso, significa "dominare i sensi" È "di mente costante" colui che ha il concetto del funzionamento del suo Io, del proprio essere, perché più sai, più puoi. Si tratta di rompere le barriere che esistono tra il conscio e l'inconscio, nel senso che è possibile rendere cosciente quello che c'è nell'inconscio. A questo punto si avrebbe una massa di potere immenso perché, se si può controllare letteralmente il proprio corpo, si è in grado di farsi ricrescere una gamba, un occhio, in quanto dentro ognuno esiste la mappa genetica. Ecco perché si parla di mente costante. Diventi veramente la sfera di un cuscinetto se hai il concetto completo di te, perché sai di essere una sfera e allora ruoti, e ruoti meglio, e ruoti più volentieri, così come la spada pensata è più solida di quella non pensata. Se tu ti pensi, sei molto più solido.

Verso 62: "Nell'uomo che (di continuo) pensa agli oggetti dei sensi sorge l'attrazione per essi; dall'attrazione è prodotto il desiderio (insoddisfatto) nasce l'ira".

In questo caso le sfere di cuscinetti diventano quadrate, si surriscaldano, cominciano a fondersi...

Verso 63: "Dall'ira procede la mancanza di discernimento; dalla mancanza di discernimento la confusione della memoria; dalla confusione della memoria la perdita del raziocinio e dalla perdita del raziocinio l'uomo è rovinato".

In quanto non ti pensi più e fai delle azioni a caso. Fare azioni a caso significa produrre karma: ti surriscaldi in quanto non sei più rotondo. Produci karma, produci cose che non ti servono e che danneggiano gli altri.

Verso 64: "Ma quegli che ha dominio sopra di sé, muovendosi fra gli oggetti dei sensi con i sensi in freno, liberi da attrazione od avversione, consegue la tranquillità".

Qui c'è un altro concetto che è poi stato travisato dagli indiani. Tranquillità non significa ignorare a tutti i costi quello che c’è attorno a noi, significa invece essere indifferenti in senso puro. Indifferenza non significa vedere una persona per strada, darle un calcio o passarle sopra con la macchina. Il concetto di indifferenza va inteso nel senso di accettazione profonda. Agisci nel miglior modo possibile! E poi prendi quello che viene con indifferenza. Rettitudine è un aspetto dell'indifferenza. Indifferenza non significa escludere totalmente il desiderio, la volontà; anzi, a volte, sono indispensabili. Anche se si fa la scelta di diventare indifferenti si deve avere il desiderio di farlo. Se manca la molla rappresentata dal desiderio, questa scelta non è possibile. In questo caso per desiderio si intende la manifestazione dell'Ego al servizio dell'evoluzione.

Intervento:

Quando un essere dissolve completamente il proprio Ego, allora in che situazione si trova?"

Oberto:

Non si tratta di dissolvere il proprio Ego, ma di essere coscienti del proprio Ego. Dissolvere presuppone il concetto di annullamento e di non esistenza come "io".

La dissoluzione dell'Ego significa il raggiungimento del paradiso. Quando sei diventato veramente una "sfera", passi su di un altro piano: non sei più una sfera, ma sei tutto il meccanismo che gira: è il concetto del paradiso. Qual è il concetto di paradiso in tutte le religioni? È l'annullamento di ogni desiderio. Ossia l'unico desiderio per il Paradiso, poi trasformato dai cattolici, è quello di essere tutti lì inginocchiati, con le ginocchia gonfie, in contemplazione del Dio. Hai annullato nella contemplazione il tuo Ego: non esisti più come individuo perché sei rapito dall'adorazione; se non hai più la sensazione di essere non hai più desiderio, e se non hai più desiderio non produci karma, se non hai più karma sei nel Paradiso assoluto.

Nel Paradiso diventi cosciente in una mente molto più vasta. Non esisti più come essere umano, non esisti più come "io", ma sei l'umanità. Addirittura non sai neanche più di essere stato un "io". Quella tua esperienza non ha nessuna importanza, ma serve a tutti gli altri; perciò l'esperienza della tua vita, di questo istante che stai vivendo, andrà a far parte di tutta l'umanità e servirà a tutti gli esseri umani. Il fatto che in questo momento tu abbia una biro in mano, servirà a livello di esperienza ad un'altra persona che ora si trova in Africa, così come serve ad una persona morta quindicimila anni fa, o ad una che nascerà o morirà tra quattro o cinquemila anni. Perché? Perché tu allargherai la tua esperienza in modo assoluto, non sarai più come concetto  "Io tal dei tali" - concetto soltanto occidentale, tra l'altro - ma avrai anche le esperienze di tutti gli altri. Perciò sarai talmente vasto da essere divino, cioè, nel pensiero di Dio, cioè, assorbito dalla divinità. Quando si dice: io sono Dio, tu sei Dio, ognuno di noi è Dio, è, sul piano pratico, giustissimo.

Intervento:

Alla fine dei tempi allora saremo tutte gocce nello stesso mare pur avendo una separatività?

Oberto:

No! La separatività è un concetto soltanto occidentale. Posso accettare la separatività soltanto in questo senso: tu sei un corpo a livello ectoplasmatico per cui in questo momento il tuo occhio si può trasformare nel tuo dito, ossia può scegliere la specializzazione che gli serve. Ogni parte del corpo può essere indifferentemente sia una cosa che l'altra, ossia puoi far parte dell'occhio, dell'orecchio, dei capelli, delle dita, della mani. In caso di necessità il tuo occhio può diventare il dito; perciò puoi passare attraverso tutte le varie esperienze senza nessun problema, senza che te ne renda neanche conto. Il dito non si rende conto di fare parte di te mentre tu sai che il dito fa parte di te.

Intervento:

Parlando di fine dei tempi, tutto sarà riassorbito nel principio divino?

Oberto:

Noi non possiamo avere un concetto della fine dei tempi, così come una formica non può avere un concetto dell'esistenza di un essere umano. Alla fine dei tempi noi saremo Dio, cioè tu sarai me ed io sarò te, il nostro io sarà uno solo. Secondo il concetto magico non può esistere l'individualizzazione alla fine dei tempi, nel modo più assoluto, perché significherebbe avere una amalgama assolutamente non precisa; è assurdo che ci sia un'accozzaglia di io che possiedono il concetto di esistere.

Noi non possiamo, con la nostra limitatezza rispetto a tutto l'universo, pretendere di avere adesso, come esseri umani, il concetto di cosa sarà la fine dei tempi perché è una condizione che sfugge completamente alla nostra capacità di pensiero e non possiamo rendercene conto. Impazziremmo sull'istante se potessimo rendercene conto perché magari quella grande fine dei tempi potrebbe significare che noi diventeremmo forse un orologio; saremmo tutti dentro la stessa cassa d'orologio con un Signore molto grosso, con un occhio fatto a triangolo, una grossa barba bianca che sta cercando con cacciavite di farlo funzionare.

Intervento:

Secondo quello che hai detto la fine dei Tempi dovrebbe coincidere con il principio dei Tempi?

Oberto:

Certamente, proprio perché il concetto di tempo non esisterà più e pertanto non possiamo trovare un significato perché non ce ne renderemmo conto; non siamo in grado di spiegare questo concetto a parole. Possiamo solo dire che la fine dei tempi sarà quello che avrà deciso di essere. C'è l'esempio della famosa scatola cinese: tu apri la scatolina e ne trovi un'altra più piccola, apri quella e ne trovi un'altra ancora, un'altra ancora e così via fino alla piccolissima. Apri quella e vedi una grossa mano che sta aprendo il coperchio della casa sopra di te. A questo punto dov'è l'inizio? Il concetto è quello. C'è un altro concetto molto bello, veramente simpatico, letto in un racconto di fantascienza: c'è il dominatore dei mondi, un essere extraterrestre potentissimo che manda le sue legioni, i suoi supercarriarmati, le sue immense astronavi per dominare una galassia. Il potere di quest'uomo, di questo essere, allargandosi, diventa immenso, assoluto; diventa il Signore della vita e della morte di tutti gli esseri che esistono in quella galassia abitata da miliardi e miliardi di persone. Ad un certo punto avviene un crollo, questo essere viene schiacciato e si vede un bambino che sta andando via con le sue scarpine da ginnastica, dopo aver pestato un piccolo chewingum per terra; tutto quell'universo era in quel chewingum. Cos'era perciò il concetto di grandezza di quest'essere? Era relativo ad un chewingum ma contemporaneamente era relativo a tutto il resto. Quel bambino che faceva parte di quella galassia ha salvato l'universo uccidendo quell'essere perché il mondo di quell'essere era in quel chewingum. È lo stesso concetto della scatola cinese che tu apri e a mano a mano diventa sempre più piccola. Apri l'ultima e vedi una manona che apre il tetto. Se chiudi si richiude, se riapri si riapre; cominci ad avere paura, abbondantemente, e svieni, comprendendo che tu ti trovavi nella scatolina.

Verso 65: "Dalla tranquillità segue la distruzione di tutti i suoi dolori, poiché la mente di colui che è tranquillo di cuore tosto diviene costante".

Verso 66: "Chi non ha dominio sopra di sé non ha fermezza di mente, né vi ha contemplazione in chi non ha dominio sopra di sé; per chi non ha riflessione non vi è pace; e donde (può venir) la felicità a chi non ha pace?".

Verso 67: "Poiché la mente che obbedisce agli irrequieti sensi travolge la sua ragione, come il vento (travolge) una nave sulle acque".

Verso 68: "Perciò, o Mahâbâhu, è di mente costante quegli che tutti i suoi sensi da ogni parte ritrae dagli oggetti del senso".

I sensi vengono ritirati per essere concentrati ed ampliati. È la stessa cosa di prima. È importante la consapevolezza del pensiero, cioè sapere quello che si fa. A questo punto non hai più bisogno di considerare gli oggetti intorno a te, perché ne fai parte. Non ti senti diviso dall'oggetto, ma sei anche l'oggetto perché fa parte del tuo io, un io molto allargato naturalmente.

Verso 69: "Ciò che è notte per tutti gli esseri, tempo di veglia è per l'uomo che ha dominio sopra di sé, e il tempo di veglia di tutti gli esseri è la notte del savio perspicace".

Verso 70: "Ottiene pace non quegli che desidera il desiderio, ma quegli in cui tutti i desideri fluiscono nel mare, che (di continuo) riempito (pur) rimane immutato".

È un concetto molto bello; è la famosa goccia che continua a fluire nel mare, ma avendo il mare un fondo illimitato, pur continuando a riempirsi, non è mai pieno.

Verso 71: "L'uomo che si è spogliato di tutti i desideri e vive senza attaccamento, esente dall'idea di possessione, libero dall'egoismo, raggiunge la pace".

Verso 72: "Questo, o Pârtha, è lo stato divino, dopo il conseguimento del quale niuno è deluso. Dimorando in esso anche negli estremi momenti, si raggiunge la pace di Brahman".

"Niuno è deluso" perché entra a far parte della Divinità, una Divinità più grande di Krisna. Letteralmente si entra a far parte del Brahma Nirvana, cioè Dio-Paradiso. Quantunque attualmente alla parola Nirvana venga generalmente attribuito il significato di cessazione di esistenza, in origine, invece, nello stesso Buddismo, essa significava soltanto la pace e la tranquillità che seguono all'estinzione dell'egoismo, del desiderio e del peccato. L'idea che Nirvana voglia dire assoluto annichilimento fu introdotta nel Buddismo solo dopo la morte del Budda.

Qui finisce il Canto II della Bhagavad Gîtâ intitolato "L'yoga per mezzo del Sankhya", cioè per mezzo del pensiero.

RELIGIONE ESOTERICA

ED EXOTERICA
Tutte le religioni sono divise in due parti: la religione esoterica e la religione exoterica. La religione exoterica è quella per tutti, per il popolo. I concetti di solito sono nascosti nelle parole, soltanto l'esoterista è in grado di trarne la verità celata. Nel Cristianesimo i Padri della Chiesa avevano la conoscenza esoterica, per cui riuscivano a compiere le operazioni magiche nel modo giusto. In seguito ad una guerra magica, verso il 400 dopo Cristo, i Padri della Chiesa, depositari della parte esoterica del Cristianesimo, vennero uccisi. A questo punto vennero a mancare le basi e i successori furono costretti a rifare attraverso e secoli, un lunghissimo lavoro per ritradurre i concetti exoterici in concetti esoterici, facendo degli errori spaventosi. Facciamo l'ipotesi che un esperto im matematica avanzatissima ad un certo punto muoia o venga ucciso. Il suo posto viene occupato da venti o trenta persone che conoscono soltanto l'addizione, la sottrazione, la moltiplicazione e la divisione e con queste piccole conoscenze devono ricostruire i concetti di matematica dell'esperto morto. Sanno che esiste una matematica diversa, ma non sanno come arrivarci. Quanto tempo sarà necessario per ricostruire la matematica avanzatissima ed i suoi concetti? E quanti errori faranno subito e nei secoli che verranno? Quante volte crederanno di aver raggiunto la soluzione e cercheranno di imporla? In ogni caso sarà comunque passato molto tempo e nel frattempo avranno combinato grossi guai. Per esempio quando il sacerdote celebra la messa, che è un rito magico, dopo l'elevazione, fa l'invocazione dei presenti. In quel momento fa un'operazione che dovrebbe essere magica e che invece viene svolta soltanto al due per mille, perché non ha più le conoscenze. Non è cosciente di quello che sta facendo perché sta cercando di utilizzare dei concetti che non gli appartengono.

"LANÙ"

Per lo yoga fisico, cioè l'Hata Yoga, Shadakan è l'allievo. Il suo scopo è quello di conseguire determinate conoscenze dal punto di vista fisico. Il termine Lanù è più adatto nel nostro caso perché significa "l'allievo che fa un cammino spirituale".

CHE COSA SI INTENDE PER INFERI

E "DISCESA AGLI INFERI"
Tre sono i significati della "Discesa agli inferi".

1) 
Il primo significato è connesso alla discesa all'interno del proprio corpo, affrontando le proprie paure sul piano fisico. Ora chiudete gli occhi ed ognuno di voi pensi di potere per un momento avere la piena coscienza di tutto il funzionamento del proprio corpo e di doverla mantenere: cioè, fare in modo che il cuore pulsi e che contemporaneamente la circolazione abbia un suo ritmo e che contemporaneamente le palpebre sbattano, che la salivazione sia presente e la respirazione vada avanti in quel certo modo. Ad esempio, quando dovete muovere un braccio, dovete prima pensare di far funzionare un certo muscolo e non un altro e, poi, di mandare un preciso stimolo. 

Se non si è preparati a questo, si impazzisce oppure si muore.

2)
La seconda discesa agli inferi è la discesa all'interno del proprio animo. Pensate ai momenti nei quali facciamo l'analisi del nostro animo, quando guardiamo dentro di noi un po’ più a fondo; in genere questa operazione è spaventosa ed è quanto di più spiacevole possa succederci. Abbiamo cioè l'analisi e la valutazione di tutto quello che è avvenuto in noi in questa vita e, in alcuni casi, addirittura in tutte le vite precedenti;  mentre facciamo un'analisi di noi stessi ritroviamo tutti gli stati emotivi che si manifestano con la massima intensità. Noi sappiamo che il fatto di valutare noi stessi e quanto ci sta attorno può variare in base a diversi momenti. Ossia, un quadro che può piacerci oggi, può non più piacerci domani perché è cambiato il nostro stato emotivo. Immaginate cosa significa vivere tutti quanti gli stati emotivi mentre fate un'analisi di voi stessi, sugli aspetti che vi riguardano più da vicino. Tutto questo è una vera e propria discesa agli inferi perché, soltanto nella distruzione di se stessi, c'è il rinnovamento.

Devi ricostruire completamente te stesso, sia dal punto di vista fisico che dal punto di vista della conoscenza, per avere la coscienza di te.

3)
Il terzo significato che viene comunemente dato è questo: "conosci tutti i demoni che sono in te e fuori di te, per poterti conoscere e finalmente rinnovarti". Significa conoscere bene te stesso per conoscere, quindi, tutti gli altri.

Questi tre concetti hanno lo stesso scopo; ci fanno passare attraverso una via estremamente dolorosa così da poterci veramente rinnovare. Bruci ed allora ti rinnovi, ma per rinnovarti devi eliminare una parte di te stesso.

Riassumendo: occorre morire a se stessi per poter rinascere a nuovo fisicamente e spiritualmente.

LA FEDE

Come abbiamo visto nel canto secondo, la Divinità usa il concetto di indifferenza a proprio favore. Si può rendere più chiara la cosa facendo un esempio: immaginiamo di andare da un indiano d'America e di offrire delle perline di vetro colorato in cambio di pepite d'oro. All'indiano quelle pepite d'oro non servono, anche se fuori del suo piccolo villaggio quelle pepite d'oro hanno un valore immenso. Noi uomini ci siamo comportati nello stesso modo nei confronti della Divinità. Ad un certo punto l'indiano si accorge che con quelle pepite avrebbe potuto fare cose molto più grandi, in modo diverso e più redditizio. Infatti, quando va lui stesso al villaggio dei bianchi a comperare degli oggetti si accorge che con le sue pepite d'oro acquista molte più cose. A questo punto, il suo modo di pensare e di vedere la realtà cambia completamente ed allora comincia ad agire. D'altra parte è bene ricordare che esiste sempre qualcuno che ha delle conoscenze e le può tramandare. A questo punto potremmo chiederci: esiste una verità assoluta? Noi non possiamo assolutamente conoscere la verità attraverso il ragionamento, bensì attraverso la sensibilità. È una questione di fede: la fede serve proprio a quello. Ecco perché una buona parte di voi, ad un certo punto, penserà che le cose che diciamo non siano vere mentre altri cominceranno ad accettarle. È una questione di fede. Possiede la fede chi ha un certo tipo di sensibilità. 

Naturalmente può egualmente sbagliare sia chi indirizza la propria fede su una strada errata, sia chi non la indirizza verso alcuna via. Parlando di fede si parla di valutazioni strettamente personali. Quando si offre una possibilità, si può comunque sbagliare, sia accettando una certa scelta, sia non accettandola. Qualsiasi cosa si scelga si può sbagliare comunque e questo non lo si riconosce finché non si prosegue sulla strada della conoscenza. Possiamo dire che l'umorismo è questo. Parlando di fede si può parlare di sensazioni, di intuizioni; in questo campo convincere un'altra persona è impossibile. La convinzione deve essere un movimento che parte dal "di dentro"; nessuno può convincere una persona dall'esterno. Se, attraverso la telecinesi, si riesce a far muovere un bicchiere per tutta la stanza, alcuni diranno che è suggestione, altri diranno che non ci credono, altri ancora diranno che non è vero; altri ancora che "forse è vero". Anche se 4 miliardi di persone, che vedono il bicchierino muoversi, credono a questo tipo di fenomeno, l'ultima persona potrà dire che "non è vero". La sua valutazione per lui sarà pienamente convincente e nessuno potrà mai confutarla. È per questo motivo che è assurdo dire alla gente che "le cose stanno così o stanno cosà"; è assurdo cercare di convincere una persona. Se si convince, si convince da sola. Si convince nel momento in cui sente che quella cosa è proprio adatta a lei. Da questo punto divista, nel campo della fede, possiamo soltanto cercare di "sentire", in quanto dall'esterno nessuno ci può convincere. Anche la cosiddetta deduzione raziocinante ha valore in base al convincimento che si aveva prima. Normalmente, tramite il raziocinio, si cerca di giustificare una scelta già fatta prima. Ad esempio chi è convinto della validità del Vangelo, ci crede attraverso la fede e, poi, attraverso la ragione. Cristo in certi momenti parla in forma esplicita; per esempio in un tratto del Vangelo dice: "Se amerai tuo padre e tua madre più di me, non avrai vita eterna". Se ci pensate un attimo, sono, più o meno, le cose scritte sulla Bhagavad Gîtâ; sono spiegate solo in modo diverso.

Intervento:

Parlando sempre di logica deduzione si potrebbe anche pensare che se altri hanno fatto queste iniziazioni in altri tempi, in altri momenti, questo accadrà ancora. Potrebbe voler dire che è una cosa valida, che non è il frutto di una fantasia.

Oberto:

In questo senso possiamo, allo stesso modo, dire che anche la Coca-cola è una cosa valida perché c'era già negli anni passati e ci sarà ancora per un po’ di tempo, indipendentemente dal fatto che possa farci male; finché c'è gente che la desidera, c'è e continuerà ad esserci.

C'è poi il discorso sul potere divino, sul potere di illusione; si potrebbe arrivare a dire che l'illusione è il massimo dell'umorismo, così come noi siamo illusione nel senso che abbiamo l'illusione di essere fisicamente esistenti. Noi siamo un sogno, o potremmo essere un sogno, della Divinità che tra dieci minuti si stira, si alza e va a lavorare alla FIAT.

Intervento:

Allora potrebbe essere giusto il concetto secondo il quale non esistiamo per niente, e siamo soltanto delle proiezioni del mondo astrale superiore?

Oberto:

Ma cosa significa essere delle proiezioni o non esistere per niente? Ad esempio se noi abbiamo due numeri, 1 e 19, e con conosciamo il valore dei numeri, 1 avrà uguale valore rispetto a 19. La valutazione di 1 e di 19 è soltanto in rapporto di uno rispetto all'altro. Perciò soltanto se abbiamo i termini di paragone possiamo dare un valore; in questo caso però noi non abbiamo un termine di paragone.

Intervento:

Quindi, possiamo esistere o non esistere nel medesimo tempo?

Oberto:

Certamente. Perciò il ragionamento più ridicolo è proprio "Io penso, dunque esisto". È l'assurdità massima, perché nessuno può dimostrare che tu pensi. Nessuno può dimostrare di essere pensiero. È un'assurdità perché puoi essere un sogno pensato.... C'era una famosa vignetta di una persona che si guarda nello specchio e si vede, e poi vede un'altra persona che guarda nello specchio ed un'altra ancora, e così via; e gli specchi sono infiniti, così come le scatole cinesi sono infinite: una valutazione numerica, razionale si può avere soltanto se si possiedono dei termini di paragone, se si utilizzano delle misure. Una cosa è o non è in rapporto alle altre cose. Cioè un oggetto è più grande di un altro nel momento in cui c'è quest'altro oggetto; ma nel momento in cui quest'altro oggetto non esiste, questo è o non è più grande? È più grande di se stesso o è più piccolo di se stesso. Cioè esiste e non esiste. Si può semplicemente utilizzare il più possibile il poter di Maya, il potere di Illusione. Puoi fare una tua scelta: la scelta di scegliere, se pensi, se non pensi, se sei un numero, se esisti o non esisti. Un qualcosa esiste se c'è un atto di fede, ossia se c'è un pensiero, per cui si torna al concetto precedente; il pensiero è fisico e reale, mentre il mondo fisico è potere di illusione. Però la fede non deve essere uno sforzo, deve essere qualcosa che scorre, che passa attraverso. O c'è o non c'è. E poi anche il caso può passare attraverso di te e non attraverso un altro, proprio per caso. Il caso può essere la definizione di qualcosa di più grande di noi, che non possiamo assolutamente comprendere, proprio perché è più grande di noi; ad esempio un uomo rispetto ad una formica. La formica può pensare: "Cos'è una scarpa? Perché una scarpa mi schiaccia? Qual è il motivo per cui tutta la mia casa, tutti i miei amici vengono distrutti?" Perché ci deve essere un motivo? Il motivo non c'è, oppure è tale da non essere assolutamente comprensibile dalla formica. Magari quell'uomo che ha distrutto il formicaio, passava di lì per caso, o per caso può arrivare un terremoto che distrugge tutta la sua casa e tutta la regione. Possiamo addirittura immaginare che in quel punto sia passato un essere talmente grande che non siamo in grado né di vedere, né di concepire. Anche se una formica ci vedesse, non crederebbe che esistiamo, proprio perché non possiamo essere contenuti dal suo pensiero. Allo stesso modo, potrebbe succedere la medesima cosa per l'uomo; ci potrebbero essere degli esseri talmente grandi, dei giganti che abitano sulla Terra e che ogni tanto vanno a spasso; ma sono talmente grandi che la nostra mente non li comprende, ossia li rifiuta come concetto. La nostra mente non può afferrare il perché di certe azioni; le motivazioni che spingono questi giganti a fare certe cose possono essere completamente diverse dalle nostre. Un pesce non riuscirà a comprendere perché continuiamo a buttare del petrolio in mare. Il pesce vedrà solo l'effetto mentre noi sappiamo che scarichiamo il petrolio per pulire le cisterne. Il pesce non sapendo questo potrà costruire una sua religione dicendo: "È stato il potere divino che ha portato...eccetera, eccetera". E dirà a tutti gli altri pesci: "Ecco, vedete, il potere di Dio è tale che ci sono delle ondate di petrolio che arrivano". E così costruiscono una religione ed invocano uno scarico di petrolio, ma non capiranno mai la motivazione.

Se poi noi ci incarnassimo in un pesce e dicessimo: "Guarda che tutto questo succede perché degli esseri stanno scaricando delle cisterne e le stanno lavando", il concetto filosofico del pesce, la considerazione del suo valore personale nei confronti del mondo, cioè del suo io, di sé, come unico essere pensante del pianeta, (cioè il massimo della presunzione), riceverebbe un duro colpo. Allo stesso modo se vado a fare la cacca, quando arriva sul fondo, chi abita in quel luogo potrebbe pensare che arriva la manna dal cielo. A noi succede la stessa cosa, anche se questa idea non è facile da accettare.

L’UMORISMO

Sapete perché Arjuna ha uno stendardo che reca l'immagine della scimmia? Perché è l'essere che più assomiglia all'uomo. Ed allora che cosa c'è di più umoristico che mascherare con un'immagine simile all'uomo il concetto di questi Dei? Lo stendardo di Arjuna è il massimo della presa in giro. Quando Sañjaya ha scritto la Bhagavad Gîtâ (ne ha scritto almeno alcune parti) cominciava a rendersi conto di certe cose e allora l'unico sistema per non impazzire, era quello di prenderle sul ridere. Possiamo dire che l'unica caratteristica divina che abbiamo noi è l'umorismo. Alcuni popoli nordici non hanno ad esempio il concetto dell'umorismo come noi. L'unica cosa che ci salva, che ci distingue, infatti, come esseri pensanti è l'umorismo. Con il massimo dell'umorismo si comprendono i concetti più elevati. Noi preghiamo quando ridiamo. L'indifferenza può essere raggiunta con l'umorismo perché così possiamo ridere sia delle cose tragiche che di quelle belle. Se pensiamo, ad esempio, ad una persona che con la macchina va avanti e indietro, per parecchie volte, sopra il corpo di un uomo steso per terra, possiamo anche riderci su, perché come immagine in sé è ridicola (purché non siamo noi quella persona stesa per terra). Una delle caratteristiche dell'indifferenza è proprio l'umorismo.

NOTE

(1) - "Karma letteralmente vuol dire azione. Ma nella filosofia indiana ha un significato diverso. Ogni desiderio, volizione od atto compiuto da un'anima individuale dà origine ad una forza, i cui effetti opereranno su quell'anima stessa e su nessun'altra. Tale forza è chiamata karma"

(2) -  "Tutti i sistemi filosofici dell'induismo sono basati sulla idea che le varie forme di materia nell'universo sono tutte modificazioni di un'unica sostanza, chiamata Prakriti. Questa sostanza primordiale, dice il sistema Sânkhya, è lo stato di equilibrio dei tre "Guna" o "attributi": Sattva, bontà o purezza; Raj as, passione o attività; Tamas, oscurità o ignoranza. Queste tra qualità sono le parti costituenti, ma in varia proporzione, di tutte le cose evolute; e la natura essenziale di ogni cosa o persona varia secondo la predominanza di una o dell'altra di queste qualità (vedi canto XIV). La filosofia Sânkhya ritiene che questi tre attributi sono in se stessi, non qualità, ma ingredienti essenziali o sostanze elementari costituenti l'ultima materia, e che questa materia è permanente e distinta dall'eterno Spirito o Purusa. Il sistema Vedanta ritiene invece che la materia con questi tre attributi, che sono semplici qualità, non esiste realmente, ma è dovuta al "potere di illusione" del supremo Spirito che per mezzo di questo potere limita se stesso. Per questo sistema filosofico non esiste che una sola realtà: il Supremo Spirito."

.

Redatto, stampato e rilegato in proprio nel mese di Marzo 23 (’98) – a cura di Meditazione – pubblicazione ad uso interno





Responsabile: Condor Girasole


Elaborazione testi: Condor Girasole, Lama Azalea, Salamandra Glicine


Videoimpaginazione: Delfino Mogano – Distribuzione: Vongola Fiordaliso





Questo libretto può essere riprodotto, fotocopiato o distribuito solo con l’esplicito consenso delle


Edizioni Meditazione











16
15

